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Primo Vangelo  

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (13, 31 – 18 , 

1) 

   Disse il Signore: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorifica-

to, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato 

in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà 

subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cer-

cherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a 

voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un coman-

damento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho 

amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo 

tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni 

per gli altri». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». 

Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi se-

guirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché 

non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose 

Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti di-

co: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato 

tre volte. Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in 

Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi 

sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a pre-

pararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato 

un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove 

sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete 

la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove 

vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io 

sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non 



per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete an-

che il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli 

rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai 

conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Co-

me puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono 

nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le 

dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le 

sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in 

me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in 

verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere 

che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché 

io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio no-

me, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi 

chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. Se mi a-

mate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Pa-

dre ed egli vi darà un altro Paraclito perché rimanga con voi 

per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ri-

cevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conosce-

te perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi la-

scerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non 

mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vi-

vrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e 

voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li 

osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato 

dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 

Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto 

che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose 

Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre 

mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora pres-

so di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la 

parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha 



mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso 

di voi. Ma il Paraclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà 

nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto 

ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. 

Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il 

vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho det-

to: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste 

che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve 

l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, 

voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene 

il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma biso-

gna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Pa-

dre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via 

di qui». «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. 

Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tral-

cio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete 

già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimane-

te in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto 

da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se 

non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane 

in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non 

potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via co-

me il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco 

e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono 

in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è 

glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventia-

te miei discepoli. Come il Padre ha amato me, anche io ho 

amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei 

comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osser-

vato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amo-

re. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la 

vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che 



vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha 

un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri 

amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 

Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa 

il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò 

che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non 

voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti per-

ché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; per-

ché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo 

conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. 

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 

Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poi-

ché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mon-

do, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che 

io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. 

Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se 

hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vo-

stra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, 

perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non 

fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun 

peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi 

odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in 

mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non 

avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno o-

diato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la 

parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato sen-

za ragione. Quando verrà il Paraclito, che io vi manderò dal 

Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà 

testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché 

siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché 

non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinago-

ghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di 



rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno cono-

sciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affin-

ché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve 

l’ho detto. Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con 

voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di 

voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto que-

sto, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la 

verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me 

ne vado, non verrà a voi il Paraclito; se invece me ne vado, 

lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa 

del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 

Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo al-

la giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; ri-

guardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già 

condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il mo-

mento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, 

lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non 

parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi an-

nuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà 

da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Pa-

dre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel 

che è mio e ve lo annuncerà. Un poco e non mi vedrete più; 

un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi disce-

poli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un po-

co e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io 

me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo 

“un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che 

vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: 

«State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non 

mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in veri-

tà io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si ral-

legrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si 



cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolo-

re, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce 

il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia 

che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete 

nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegre-

rà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non 

mi domanderete più nulla. In verità, in verità io vi dico: se 

chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la 

darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiede-

te e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve 

le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi par-

lerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. 

In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che 

pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, per-

ché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito 

da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora 

lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». Gli dicono i suoi 

discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo 

velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che 

alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da 

Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene 

l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per 

conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il 

Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in 

me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io 

ho vinto il mondo!». Così parlò Gesù. Poi, alzati gli occhi al 

cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo per-

ché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni esse-

re umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli 

hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico 

vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glo-

rificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fa-



re. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria 

che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho ma-

nifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mon-

do. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la 

tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato 

vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho 

date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che so-

no uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io 

prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che 

tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, 

e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono 

più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. 

Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai da-

to, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con lo-

ro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li 

ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il 

figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma 

ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, per-

ché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho da-

to loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non 

sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego 

che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Mali-

gno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mon-

do. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu 

hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel 

mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano 

anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, 

ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro 

parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei 

in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo cre-

da che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, 

io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi 



siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano per-

fetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e 

che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli 

che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché 

contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché 

mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giu-

sto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e 

questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fat-

to conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché 

l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 

Dopo aver detto queste cose, Gesù uscì con i suoi discepoli 

al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel qua-

le entrò con i suoi discepoli 

Secondo Vangelo  

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (18, 1 – 28) 

   In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del 

torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con 

i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel 

luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi disce-

poli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di 

soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai 

farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo 

tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse lo-

ro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse 

loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il tradi-

tore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e cadde-

ro a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Rispose-

ro: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. 

Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», 

perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho 



perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon 

Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del 

sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si 

chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la 

spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non do-

vrò berlo?». Allora i soldati, con il comandante e le guardie 

dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo condussero 

prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era 

sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva 

consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo 

muoia per il popolo». Intanto Simon Pietro seguiva Gesù in-

sieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto 

dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del 

sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla 

porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdo-

te, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la 

giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei 

discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». In-

tanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché 

faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e 

si scaldava. Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù ri-

guardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. Gesù gli ri-

spose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre in-

segnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si 

riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché in-

terroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho det-

to loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Appena detto 

questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Ge-

sù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispo-

se Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma 

se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo 

mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo sacerdote. In-



tanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei 

anche tu uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non 

lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di 

quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti 

ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e 

subito un gallo cantò. Condussero poi Gesù dalla casa di 

Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel 

pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 

Terzo Vangelo 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (26, 57 – 75) 

   In quel tempo, quelli che avevano arrestato Gesù lo con-

dussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano 

riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito, 

da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e 

stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a fi-

nire. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una 

falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma 

non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi te-

stimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermaro-

no: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di 

Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò 

e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano co-

storo contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sa-

cerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se 

sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose 

Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio 

dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nu-

bi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti 

dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di 



testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pa-

re?». E quelli risposero: «È reo di morte!».  Allora gli sputa-

rono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, di-

cendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpi-

to?». Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una 

giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, 

il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non ca-

pisco che cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide 

un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il 

Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco 

quell’uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e 

dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il 

tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e 

a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo 

cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva 

detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». 

E, uscito fuori, pianse amaramente.  

 Quarto Vangelo  

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni  (18, 28 – 19, 

16) 

   In quel tempo, condussero Gesù dalla casa di Caifa nel 

pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio, 

per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Pilato 

dunque uscì verso di loro e domandò: «Che accusa portate 

contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un 

malfattore, non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato 

disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra 

Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito 

mettere a morte nessuno». Così si compivano le parole che 



Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire. 

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli 

disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo 

da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: 

«Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti 

hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: 

«Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse 

di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto per-

ché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è 

di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Ri-

spose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato 

e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza 

alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli 

dice Pilato: «Che cos’è la verità?». E, detto questo, uscì di 

nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa 

alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, 

io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimet-

ta in libertà per voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono 

di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un bri-

gante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 

E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul 

capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si 

avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli da-

vano schiaffi. Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, 

io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui 

colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine 

e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». 

Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: 

«Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo 

voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero 

i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve 

morire, perché si è fatto Figlio di Dio». All’udire queste pa-



role, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel preto-

rio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede 

risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che 

ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in cro-

ce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun potere su di 

me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi 

ha consegnato a te ha un peccato più grande». Da quel mo-

mento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gri-

darono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque 

si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato 

fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo 

chiamato Litostroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parasceve 

della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: 

«Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via! Croci-

figgilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». 

Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che 

Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.  

Quinto Vangelo  

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (27, 3 – 32) 

   In quel tempo, Giuda vedendo che Gesù era stato con-

dannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete 

d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho 

peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dis-

sero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le 

monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impic-

carsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non 

è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». 

Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasa-

io» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu 



chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si 

compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Gere-

mia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui 

che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero 

per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore. 

Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governa-

tore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù ri-

spose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anzia-

ni lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: 

«Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma 

non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore 

rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito 

rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In 

quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Ba-

rabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: 

«Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, 

chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano 

consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua 

moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giu-

sto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per cau-

sa sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la 

folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il go-

vernatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io 

rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». 

Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato 

Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma 

che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia 

crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il 

tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani da-

vanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo 

sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo 



sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in li-

bertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo 

consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati del gover-

natore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attor-

no tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un 

mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela 

posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. 

Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re 

dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la 

canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo 

spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo 

condussero via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontra-

rono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero 

a portare la sua croce.  

Sesto Vangelo  

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (15, 16 – 32) 

   In quel tempo, i soldati condussero Gesù dentro il cortile, 

cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestiro-

no di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela mi-

sero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei 

Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli spu-

tavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano da-

vanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono del-

la porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condus-

sero fuori per crocifiggerlo. Costrinsero a portare la sua cro-

ce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veni-

va dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condus-

sero Gesù al luogo del Golgota, che significa «Luogo del 

cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non 



ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando 

a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le 

nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il 

motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con 

lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla 

sua sinistra. Quelli che passavano di là lo insultavano, scuo-

tendo il capo e dicendo: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo 

ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla cro-

ce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si 

facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può 

salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla 

croce, perché vediamo e crediamo!». E anche quelli che era-

no stati crocifissi con lui lo insultavano.  

Settimo Vangelo  

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (27, 33 – 54) 

   In quel tempo, giunti al luogo detto Golgota, che significa 

«Luogo del cranio», diedero da bere a Gesù vino mescolato 

con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo aver-

lo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, 

seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo po-

sero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il 

re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, 

uno a destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo 

insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi 

il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu 

sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei 

sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui 

dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il 

re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha 



confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto 

infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con 

lui lo insultavano allo stesso modo. A mezzogiorno si fece 

buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le 

tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che 

significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 

Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chia-

ma Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, 

la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. 

Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvar-

lo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spiri-

to. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a 

fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si a-

prirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. 

Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono 

nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli 

che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terre-

moto e di quello che succedeva, furono presi da grande ti-

more e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».  

Ottavo Vangelo  

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (23, 32 – 49) 

   In quel tempo, insieme con Gesù venivano condotti a 

morte anche altri due, che erano malfattori. Quando giunse-

ro sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfatto-

ri, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, per-

dona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividen-

do le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i 

capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se 

stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo 



deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e di-

cevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di 

lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno 

dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il 

Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimprovera-

va dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei con-

dannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché ricevia-

mo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli 

invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati 

di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità 

io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso 

mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 

pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio 

si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Pa-

dre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, 

spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a 

Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure 

tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ri-

pensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il 

petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano se-

guito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto 

questo.  

Nono Vangelo  

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (19, 25 – 37) 

   In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, 

la sorella di sua madre, Maria madre di Cleopa e Maria di 

Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il 

discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco 

tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da 



quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, 

sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse 

la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di ace-

to; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a 

una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso 

l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, con-

segnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, 

perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato 

– era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pila-

to che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 

Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e 

all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti pe-

rò da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono 

le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fian-

co, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà te-

stimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il 

vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne per-

ché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun os-

so. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno 

lo sguardo a colui che hanno trafitto.  

Decimo Vangelo  

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (15, 43 – 47) 

   In quel tempo, Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole 

del sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con co-

raggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si me-

ravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli 

domandò se era morto da tempo. Informato dal centurione, 

concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un len-

zuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo 

mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare 



una pietra all’entrata del sepolcro. Maria di Magdala e Ma-

ria madre di Ioses stavano a osservare dove veniva posto. 

Undicesimo Vangelo  

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (19, 38 – 42) 

   In quel tempo, Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di 

Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato 

di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli 

andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodemo – 

quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò 

circa trenta chili di una mistura di mirra e di aloe. Essi pre-

sero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme 

ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltu-

ra. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardi-

no e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era 

stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Pa-

rasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero 

Gesù.  

Dodicesimo Vangelo  

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (27, 62 – 66) 

   Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono 

presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signo-

re, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, 

disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la 

tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivi-

no i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È ri-

sorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peg-

giore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: an-



date e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi 

andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra 

e vi lasciarono le guardie.  

* * * * * * * * * * * 

UFFICIATURA DELLE GRANDI ORE 

ORA I 

Lettura della profezia di Zaccaria (11,10-13) 

   Cosí dice il Signore: Prenderò la mia bella verga e 

la getterò via, per sciogliere il patto che ho fatto con tutti i 
popoli, e in quel giorno sarà sciolto. I cananei conosceranno 

le pecore per me custodite, perché è parola del Signore. E di-
rò loro: Se vi pare bene, datemi la mia mercede, se no rifiu-

tatemela. Ed essi fissarono come mia mercede trenta denari 
d’argento. E il Signore mi disse: Mettili nella fonderia e ve-
drò se è metallo provato, cosí come sono stato valutato io da 

loro. E presi i trenta denari e li gettai nella fonderia nella ca-
sa del Signore. 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Galati (6, 14 - 18) 

   Fratelli, quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce 
del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il 

mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non 
è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, 

ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa 
norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Di-

o. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le 

stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro 
Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amìn. 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (27, 1 – 57) 

   In quel tempo, venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e 



gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per far-

lo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo 

consegnarono al governatore Pilato. Allora Giuda – colui 

che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, pre-

so dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei 

sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho 

tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che im-

porta? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento 

nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sa-

cerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle 

nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, 

comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura 

degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di 

sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era 

stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta 

monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valu-

tato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, 

come mi aveva ordinato il Signore. Gesù intanto comparve 

davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicen-

do: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E 

mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non 

rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante te-

stimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose ne-

anche una parola, tanto che il governatore rimase assai stu-

pito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in liber-

tà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento 

avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla 

gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io 

rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cri-

sto?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per 

invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli man-

dò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché og-



gi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». Ma i 

capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere 

Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò 

loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per 

voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma 

allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: 

«Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi 

allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che 

non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese 

dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non 

sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto 

il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri 

figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver 

fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Al-

lora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e 

gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli 

fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una co-

rona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna 

nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo 

deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, 

gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Do-

po averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le 

sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre u-

scivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simo-

ne, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo 

detto Golgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero 

da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non 

ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, 

tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di 

sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua con-

danna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui ven-

nero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. 



Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo 

e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo rico-

struisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla 

croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli 

anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e 

non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla 

croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, 

ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Di-

o”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo 

stesso modo. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fi-

no alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran 

voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, 

Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, al-

cuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito 

uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di ace-

to, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri diceva-

no: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di 

nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo 

del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tre-

mò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti 

corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai 

sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa 

e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui face-

vano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello 

che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: 

«Davvero costui era Figlio di Dio!». Vi erano là anche molte 

donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito 

Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di 

Magdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la ma-

dre dei figli di Zebedeo. Venuta la sera, giunse un uomo ric-

co, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato 

discepolo di Gesù. 



ORA III 

Lettura della profezia di Isaia (50,4-11) 

Il Signore Dio mi dà lingua d’istruzione, per conoscere 

quando si debba dire una parola; fin dal mattino mi fa pron-
to, mi ha dato un orecchio per ascoltare: l’istruzione del Si-
gnore Dio mi apre le orecchie e io non mi rifiuto né con-

traddico. Ho dato il dorso ai flagelli, le guance agli schiaffi, 
e non ho distolto il volto dalla vergogna degli sputi: il Signo-

re Dio è stato il mio aiuto. Per questo non ho avuto vergo-
gna, ma ho reso il mio volto come dura pietra, e so che non 

sarò confuso, perché è vicino colui che mi giustifica. Chi 
vuol venire in giudizio con me? Confrontiamoci insieme. 
Chi dunque vuol venire in giudizio con me? Mi si avvicini. 

Ecco, il Signore Dio mi aiuterà. Chi potrà farmi del male? 
Ecco che tutti voi invecchierete come un abito, e la tignola 

vi divorerà. Chi tra voi teme il Signore? Ascolti la voce del 
suo servo. Voi che camminate nella tenebra e non avete lu-

ce, confidate nel nome del Signore e appoggiatevi a Dio. 
Ecco, voi tutti accendete un fuoco e alimentate la fiamma: 
camminate alla luce del vostro fuoco e alla fiamma che ave-

te acceso. Da parte mia vi è accaduto tutto questo: nel dolo-
re voi vi addormenterete. 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Romani (5, 6 - 10) 

   Fratelli, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabili-
to Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è dispo-

sto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire 
per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso 

di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cri-
sto è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel 
suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infat-

ti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio 
per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che 

siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 



Lettura del santo Vangelo secondo Marco (15, 16 – 41) 

   In quel tempo, i soldati condussero Gesù dentro il cortile, 

cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestiro-

no di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela mi-

sero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei 

Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli spu-

tavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano da-

vanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono del-

la porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condus-

sero fuori per crocifiggerlo. Costrinsero a portare la sua cro-

ce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veni-

va dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condus-

sero Gesù al luogo del Golgota, che significa «Luogo del 

cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non 

ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando 

a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le 

nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il 

motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con 

lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla 

sua sinistra. Quelli che passavano di là lo insultavano, scuo-

tendo il capo e dicendo: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo 

ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla cro-

ce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si 

facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può 

salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla 

croce, perché vediamo e crediamo!». E anche quelli che era-

no stati crocifissi con lui lo insultavano. Quando fu mezzo-

giorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomerig-

gio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sa-

bactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai 

abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti diceva-

no: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto 



una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicen-

do: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma 

Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si 

squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trova-

va di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: 

«Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!». Vi erano anche 

alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Ma-

ria di Magdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Io-

ses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e 

lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusa-

lemme.  

ORA VI 

Lettura della profezia di Isaia (52,13-54,1) 

Cosí dice il Signore: Ecco il mio servo comprenderà, e sa-
rà grandemente esaltato e glorificato. Molti per te rimarran-

no sbigottiti, perché proprio cosí sarà privato di gloria il tuo 
aspetto di fronte agli uomini, e ti sarà tolta ogni gloria tra i 
figli degli uomini. Cosí stupiranno di lui molte genti, e i re 

chiuderanno la bocca, perché vedranno ciò che di lui non 
era stato loro annunciato: e quanti non l’avevano udito, 

comprenderanno. Signore, chi ha creduto al nostro annun-
cio? E il braccio del Signore a chi è stato rivelato? Abbiamo 

portato un annuncio: come un bambino davanti a lui, come 
radice in terra assetata. È sfigurato, senza gloria: lo abbiamo 
visto ed era privo di forma e di bellezza, anzi il suo aspetto 

era disonorato, non era piú quello di qualsiasi altro figlio 
d’uomo. Un uomo colpito, che ha imparato a portare la de-

bolezza; il suo volto ha suscitato disprezzo, è stato disonora-
to, non è stato tenuto in nessun conto. Costui porta i nostri 

peccati, e per noi è nel dolore: noi lo abbiamo considerato 
uno nella pena, colpito, nella disgrazia, ma è stato ferito per 
i nostri peccati, è stato reso debole a causa delle nostre ini-



quità. È su di lui il castigo che ci ottiene pace: dalle sue pia-
ghe siamo stati guariti. Noi tutti eravamo erranti come peco-

re, ciascuno andava errante per la sua strada, e il Signore ha 
consegnato lui per i nostri peccati, ed egli, maltrattato, non 
apriva bocca. 

Come pecora è stato condotto al macello, come agnello 
muto davanti a chi lo tosa: cosí egli non apriva bocca. Nella 

sua umiliazione gli è stato tolto ogni diritto: ma la sua gene-
razione, chi la descriverà? Sí, vien tolta dalla terra la sua vi-

ta: per le iniquità del mio popolo è stato condotto a morte. 
Metterò i malvagi di fronte alla sua tomba e i ricchi di fronte 
alla sua morte: poiché egli non ha commesso iniquità, né vi 

è inganno nella sua bocca, e il Signore vuole purificarlo dal-
la piaga. Se fate offerte per il peccato, la vostra anima vedrà 

una discendenza longeva: e il Signore vuole liberarlo dalla 
pena della sua anima, mostrargli la luce, plasmarlo 

nell’intelligenza, giustificare un giusto che rende grande ser-
vizio a tanti: egli porterà i loro peccati. Per questo farà eredi 
molti e dividerà le spoglie dei forti: perché ha dato alla mor-

te la sua vita ed è stato annoverato tra gli iniqui, mentre egli 
ha portato i peccati di molti, e per le loro iniquità è stato 

consegnato. Gioisci, o sterile che non partorisci, esplodi in 
grida, tu che non soffri doglie: perché sono piú numerosi i 

figli dell’abbandonata di quelli della maritata. 

Lettura dell’epistola di Paolo agli Ebrei (2, 11 - 18) 

   Fratelli, colui che santifica e coloro che sono santificati 

provengono tutti da una stessa origine; per questo non si 
vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo 
nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue 

lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Ec-
comi, io e i figli che Dio mi ha dato. Poiché dunque i figli 

hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stes-
so modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza 

mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il 
diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, e-



rano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si 
prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si pren-

de cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per 
diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fe-
de nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i 

peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo al-
la prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di 

venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (23, 32 – 49) 

   In quel tempo, insieme con Gesù venivano condotti a 

morte anche altri due, che erano malfattori. Quando giunse-

ro sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfatto-

ri, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, per-

dona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividen-

do le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i 

capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se 

stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo 

deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e di-

cevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di 

lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno 

dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il 

Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimprovera-

va dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei con-

dannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché ricevia-

mo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli 

invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati 

di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità 

io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso 

mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 

pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio 

si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Pa-



dre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, 

spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a 

Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure 

tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ri-

pensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il 

petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano se-

guito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto 

questo.  

ORA IX 

Lettura della profezia di Geremia (11,18-23; 12,1-5. 9-

11.14s) 
O Signore, fammi conoscere e conoscerò. Vidi allora le 

loro imprese. E io ero come un agnello innocente condotto 
ad essere sgozzato, e non sapevo. Hanno fatto contro di me 

maligni pensieri, dicendo: Venite, mettiamo legno nel suo 
pane, recidiamolo dalla terra dei viventi, e non sia piú ricor-

dato il suo nome. O Signore, tu che giudichi con giustizia, 
che scruti reni e cuore, possa io vedere la tua vendetta su di 
loro. Perché a te ho esposto la mia causa. Perciò cosí dice il 

Signore a riguardo degli uomini di Anatot che cercano la 
mia vita e dicono: Non profeterai piú nel nome del Signore, 

altrimenti morirai per mano nostra. Ecco, io li visiterò; i lo-
ro giovani moriranno di spada, i loro figli e le loro figlie pe-

riranno di fame, e di loro non resterà nulla. Perché io man-
derò sventure contro gli abitanti di Anatot, nell’anno in cui 
li visiterò. 

Giusto tu sei, Signore, farò davanti a te la mia difesa, sí, ti 
parlerò di giudizi. Perché la via degli empi ha successo? Per-

ché prosperano tutti quelli che agiscono con perfidia? Li hai 
piantati, hanno messo radici, hanno avuto figli, hanno pro-

dotto frutti. Tu sei vicino alla loro bocca ma lontano dai loro 
reni. Ma tu, Signore, tu mi conosci, hai provato il mio cuore 
davanti a te: purificali per il giorno della loro uccisione. Fi-



no a quando la terra sarà in lutto e seccherà ogni erba della 
campagna per la malizia dei suoi abitanti? Sono scomparsi 

animali e uccelli perché costoro hanno detto: Dio non vedrà 
le nostre vie. I tuoi piedi corrono e ti faranno venir meno. 
Andate, radunate tutte le bestie della campagna, e vengano 

per divorarla. Molti pastori hanno distrutto la mia vigna, 
hanno contaminato la mia porzione, hanno ridotto la mia 

desiderabile porzione a un deserto impraticabile, è stata ri-
dotta in totale distruzione. Poiché cosí dice il Signore a ri-

guardo di tutti i vicini malvagi che toccano la mia eredità, 
da me assegnata al mio popolo Israele: Ecco, li toglierò via 
dalla loro terra, e toglierò via Giuda di mezzo a loro; e 

quando li avrò tolti via, mi volgerò a loro e farò loro miseri-
cordia, li farò prendere dimora ciascuno nella sua eredità, e 

ciascuno nella sua terra. 

Lettura dell’epistola di Paolo agli Ebrei (10, 19 - 31) 

   Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santu-

ario per mezzo del sangue di Gesù, via nuova e vivente che 

egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua car-

ne, e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, 

accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, 

con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo la-

vato con acqua pura. Manteniamo senza vacillare la profes-

sione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che 

ha promesso. Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per sti-

molarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. Non di-

sertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di 

fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvici-

narsi il giorno del Signore. Infatti, se pecchiamo volonta-

riamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non 

rimane più alcun sacrificio per i peccati, ma soltanto una 

terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà 

divorare i ribelli. Quando qualcuno ha violato la legge di 



Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o 

tre testimoni. Di quanto peggiore castigo pensate che sarà 

giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ri-

tenuto profano quel sangue dell’alleanza, dal quale è stato 

santificato, e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? Cono-

sciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò 

la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popo-

lo. È terribile cadere nelle mani del Dio vivente! 

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (19, 23 – 37) 

   In quel tempo, i soldati, quando ebbero crocifisso Gesù, 

presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun 

soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, 

tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra 

loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». 

Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro 

le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i sol-

dati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, 

la sorella di sua madre, Maria madre di Cleopa e Maria di 

Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il 

discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco 

tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da 

quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, 

sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse 

la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di ace-

to; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a 

una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso 

l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, con-

segnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, 

perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato 

– era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pila-

to che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 

Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e 



all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti pe-

rò da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono 

le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fian-

co, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà te-

stimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il 

vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne per-

ché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun os-

so. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno 

lo sguardo a colui che hanno trafitto.  

* * * *  * * *  * * * * 

VESPRO DELLA DEPOSIZIONE 

Lettura del libro dell’Esodo (33,11-23) 

Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno  

parla al proprio amico; poi egli se ne tornava all’ac-
campamento, mentre il suo servo, il giovane Gesú figlio di 

Nave, non usciva dalla tenda. Mosè disse al Signore: Ecco, 
tu mi dici: Fa’ salire questo popolo, ma non mi hai manife-

stato chi manderai con me. Tu mi hai detto: Mi sei noto al 
di sopra di tutti e hai trovato grazia presso di me. Se dunque 
ho trovato grazia al tuo cospetto, mostrami te stesso, che io 

ti veda in modo da conoscerti, affinché realmente io abbia 
trovato grazia presso di te, e affinché io sappia che è tuo po-

polo questa grande nazione. Ed egli: Io stesso camminerò 
davanti a te e ti darò riposo. E Mosè a lui: Se tu stesso non 

vieni con me, non farmi partire da qui. E come si potrebbe 
realmente sapere che ho trovato grazia presso di te, io e que-
sto tuo popolo, se non per il fatto che tu vieni con noi. Allo-

ra avremo gloria, io e il tuo popolo, al di sopra di tutte le 
nazioni che sono sulla terra. E il Signore disse a Mosè: Farò 

anche questo che hai detto, perché hai trovato grazia al mio 
cospetto e mi sei noto al di sopra di tutti. Ed egli: Manife-

stami te stesso. Gli disse: Io passerò davanti a te con la mia 



gloria, e pronuncerò davanti a te il mio nome ‘Signore’, e 
avrò misericordia di chi avrò misericordia, avrò pietà di chi 

avrò pietà. E disse: Tu non potrai vedere il mio volto, perché 
nessun uomo vedrà il mio volto e resterà in vita. E disse il 
Signore: Ecco un luogo vicino a me: tu starai sulla roccia; 

quando la mia gloria passerà io ti porrò nel cavo della roccia 
e ti proteggerò ponendo su di te la mia mano, finché io sia 

passato: poi toglierò la mano e allora mi vedrai di spalle, ma 
il mio volto non ti verrà mostrato. 

Lettura del libro di Giobbe (42,12-17, piú aggiunta pro-

pria del testo greco). 

Il Signore benedisse la condizione finale di Giobbe piú 

della precedente. Aveva quattordicimila pecore, seimila 
cammelli, mille paia di buoi e mille asine al pascolo. Gli 

nacquero sette figli e tre figlie: egli chiamò la prima Giorno, 
la seconda Cassia, la terza Corno di Amaltea, e non era pos-

sibile trovare figlie migliori di quelle di Giobbe sotto il cielo: 
e il padre le fece eredi insieme ai loro fratelli. Dopo la sua 
sofferenza, Giobbe visse centosettant’anni: l’insieme degli 

anni della sua vita fu di duecentoquaranta, e Giobbe vide i 
suoi figli e i figli dei suoi figli fino alla quarta generazione, 

poi Giobbe morí vecchio e colmo di giorni. Di lui è scritto 
che risorgerà di nuovo assieme a quelli che il Signore fa ri-

sorgere. Costui, come è spiegato nel libro siriaco, abitava 
nella regione dell’Ausitide, ai confini dell’Idumea e 
dell’Arabia, e prima il suo nome era Iobab. Avendo preso 

una moglie araba, generò un figlio di nome Ennon. Egli poi 
era figlio di suo padre Zare, uno dei figli di Esaú, e di sua 

madre Bosorra: sicché egli era il quinto da Abramo. 

Lettura della profezia di Isaia (52,13-54,1) 

Cosí dice il Signore: Ecco il mio servo comprenderà, e sa-

rà grandemente esaltato e glorificato. Molti per te rimarran-
no sbigottiti, perché proprio cosí sarà privato di gloria il tuo 
aspetto di fronte agli uomini, e ti sarà tolta ogni gloria tra i 



figli degli uomini. Cosí stupiranno di lui molte genti, e i re 
chiuderanno la bocca, perché vedranno ciò che di lui non 

era stato loro annunciato: e quanti non l’avevano udito, 
comprenderanno. Signore, chi ha creduto al nostro annun-
cio? E il braccio del Signore a chi è stato rivelato? Abbiamo 

portato un annuncio: come un bambino davanti a lui, come 
radice in terra assetata. È sfigurato, senza gloria: lo abbiamo 

visto ed era privo di forma e di bellezza, anzi il suo aspetto 
era disonorato, non era piú quello di qualsiasi altro figlio 

d’uomo. Un uomo colpito, che ha imparato a portare la de-
bolezza; il suo volto ha suscitato disprezzo, è stato disonora-
to, non è stato tenuto in nessun conto. Costui porta i nostri 

peccati, e per noi è nel dolore: noi lo abbiamo considerato 
uno nella pena, colpito, nella disgrazia, ma è stato ferito per 

i nostri peccati, è stato reso debole a causa delle nostre ini-
quità. È su di lui il castigo che ci ottiene pace: dalle sue pia-

ghe siamo stati guariti. Noi tutti eravamo erranti come peco-
re, ciascuno andava errante per la sua strada, e il Signore ha 
consegnato lui per i nostri peccati, ed egli, maltrattato, non 

apriva bocca. 
Come pecora è stato condotto al macello, come agnello 

muto davanti a chi lo tosa: cosí egli non apriva bocca. Nella 
sua umiliazione gli è stato tolto ogni diritto: ma la sua gene-

razione, chi la descriverà? Sí, vien tolta dalla terra la sua vi-
ta: per le iniquità del mio popolo è stato condotto a morte. 
Metterò i malvagi di fronte alla sua tomba e i ricchi di fronte 

alla sua morte: poiché egli non ha commesso iniquità, né vi 
è inganno nella sua bocca, e il Signore vuole purificarlo dal-

la piaga. Se fate offerte per il peccato, la vostra anima vedrà 
una discendenza longeva: e il Signore vuole liberarlo dalla 

pena della sua anima, mostrargli la luce, plasmarlo 
nell’intelligenza, giustificare un giusto che rende grande ser-
vizio a tanti: egli porterà i loro peccati. Per questo farà eredi 

molti e dividerà le spoglie dei forti: perché ha dato alla mor-
te la sua vita ed è stato annoverato tra gli iniqui, mentre egli 

ha portato i peccati di molti, e per le loro iniquità è stato 



consegnato. Gioisci, o sterile che non partorisci, esplodi in 
grida, tu che non soffri doglie: perché sono piú numerosi i 

figli dell’abbandonata di quelli della maritata. 

Lettura della prima epistola di Paolo ai Corinzi (1,18-2,2) 

   Fratelli, la parola della croce è stoltezza per quelli che si 

perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è po-
tenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei 
sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il 

sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di que-
sto mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza 

del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il 
mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è 

piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predi-
cazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano 
sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo 

per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono 
chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e 

sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sa-
piente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte 

degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: 
non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, 
né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per 

il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello 
che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i 

forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quel-
lo che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose 

che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. 
Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diven-
tato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e re-

denzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel 
Signore. Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi pre-

sentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della 
parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro 

in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. 
 



Lettura del santo Vangelo secondo Matteo  

        (Mt 27,1-38; Lc 23,39-43; Mt 27,39-54; Gv 19,31-37; Mt 

27,55-61) 

   In quel tempo, venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e 

gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per far-

lo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo 

consegnarono al governatore Pilato. Allora Giuda – colui 

che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, pre-

so dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei 

sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho 

tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che im-

porta? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento 

nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sa-

cerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle 

nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, 

comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura 

degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di 

sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era 

stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta 

monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valu-

tato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, 

come mi aveva ordinato il Signore. Gesù intanto comparve 

davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicen-

do: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E 

mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non 

rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante te-

stimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose ne-

anche una parola, tanto che il governatore rimase assai stu-

pito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in liber-

tà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento 

avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla 

gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io 



rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cri-

sto?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per 

invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli man-

dò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché og-

gi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». Ma i 

capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere 

Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò 

loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per 

voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma 

allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: 

«Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi 

allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che 

non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese 

dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non 

sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto 

il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri 

figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver 

fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Al-

lora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e 

gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli 

fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una co-

rona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna 

nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo 

deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, 

gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Do-

po averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le 

sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre u-

scivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simo-

ne, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo 

detto Golgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero 

da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non 

ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, 



tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di 

sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua con-

danna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui ven-

nero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. 

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu 

il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimprove-

rava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei con-

dannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché ricevia-

mo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli 

invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati 

di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità 

io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Quelli che passa-

vano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, 

che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te 

stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così 

anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facen-

dosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salva-

re se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crede-

remo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol 

bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i la-

droni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. A 

mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del 

pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, 

lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché 

mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti 

dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a 

prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una 

canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Ve-

diamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a 

gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si 

squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si 

spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che 



erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la 

sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a 

molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia 

a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, 

furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui 

era Figlio di Dio!».  

     Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi 

non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un 

giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero 

spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dun-

que i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che 

erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, 

vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 

ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito 

ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e 

la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché 

anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compis-

se la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro 

passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a 

colui che hanno trafitto.  

     Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lon-

tano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. 

Tra queste c’erano Maria di Magdala, Maria madre di Gia-

como e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo. Venuta 

la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giu-

seppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si 

presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora or-

dinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo 

avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro 

nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una 

grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute 



di fronte alla tomba, c’erano Maria di Magdala e l’altra Ma-

ria.  

 


